                             IL CIPE


                                 


VISTA la  delibera del  23 dicembre  1975, con  la quale  è  stato


approvato il programma energetico nazionale;





          VISTA  la   proposta  di   aggiornamento  del  programma


energetico nazionale,  presentata dal Ministro per l'Industria, il


commercio e l'artigianato, avendo anche presenti i contenuti della


risoluzione approvata dalla Camera dei Deputati il 5 ottobre 1977;





          CONSIDERATO che  in attuazione  del programma energetico


nazionale, le cui linee generali sono confermate, e della delibera


del 23 dicembre 1975:





- è  stato raggiunto  per quanto concerne la generalità dei prezzi


dei prodotti energetici un adeguamento mediante l'approvazione del


nuovo  metodo  per  la  determinazione  dei  prezzi  dei  prodotti


petroliferi e mediante gli adeguamenti intervenuti, in via fiscale


e tariffaria, nei prezzi del metano;





- è  in atto  all'interno dell'AGIP una modifica istituzionale che


  corrisponde  alle  linee  di  una  sua  migliore  finalizzazione


  energetica;





- è stato concluso fra l' ENI-SNAM e la Sonatrach un contratto per


la importazione  dall'Algeria via gasdotto transmediterraneo di 12


miliardi di  metri cubi/annui  di gas  naturale per  la durata  di


venticinque anni;





- l'accordo ENI-FINMECCANICA sul ciclo del combustibile nucleare e


quello tra  le imprese  che lavorano  sulla tecnologia ad acqua in


pressione  con   lo   stesso   ENI,   sanciscono   il   ruolo   di


combustibilista nucleare dell'AGIP nucleare;





- l'accordo  ENI-ENEL sullo  sviluppo della  ricerca geotermica  è


avvenuto in esplicita esecuzione di quanto previsto dalla delibera


23 dicembre 1975;





- le  attività di  ricerca e  sviluppo  del  CNEN,  nonchè  quelle


  industriali dell'AGIP nucleare in materia di riprocessamento del


  combustibile, sono in via di progressiva armonizzazione;





- si  sta procedendo ad accordi tendenti a far confluire sia sulle


industrie impegnate  nel sistema  nucleare sia sul combustibilista


le  conoscenze  tecniche  che  l'ENEL  ha  acquisito  e  acquisirà


dall'esperienza di esercizio delle centrali elettronucleari;





- l'ENEL,  ha messo  a punto una prima tranche di investimenti che


consentono di  prevedere un  più elevato impiego del carbone nelle


centrali termoelettriche convenzionali esistenti o in costruzione;





- sensibili  risparmi nei  consumi energetici complessivi sono già


  ottenuti;





- é  stato attuato  nel 1977  un programma  di  approvvigionamento


  petrolifero,  volto   a   realizzare   adeguate   politiche   di


  interscambio con  i paesi  produttori di petrolio; risultano poi


  definiti i  programmi di  razionalizzazione della raffinazione e


  della distribuzione dei prodotti petroliferi;





- é  stato presentato  al Parlamento  un disegno  di legge  per la


riforma istituzionale  ed organizzativa del CNEN come previsto dal


programma energetico nazionale;





- sono  prossimi alla  presentazione al  Parlamento i  disegni  di


  legge relativi  alla nuova  normativa concernente  la ricerca  e


  coltivazione di  idrocarburi ed alla nuova normativa concernente


  la ricerca geotermica;





          UDITA  la   relazione  del   Ministro  per   l'Industria


Commercio e Artigianato





                         D E L I B E R A


                                 


sono  approvate   le  proposte   di  aggiornamento  del  programma


energetico nazionale  contenute nella  Relazione del  Ministro per


l'industria, il  commercio e l'artigianato - che viene a far parte


integrante del verbale sub allegato a)- con le puntualizzazioni di


cui appresso.





1. POLITICA DI CONSERVAZIONE E RISPARMIO DELL'ENERGIA E POLITICA


  DELLE FONTI ENERGETICHE ALTERNATIVE.





1.1. Il  Ministro per  l'Industria, il  commercio e  l'artigianato


     procederà ad  una verifica  tra ENEL,  aziende industriali  e


     aziende  municipalizzate   al  fine   di  definire   proposte


     operative tendenti  a realizzare  - tutte  le  volte  che  ne


     esistano  i   presupposti,  tecnici   ed  economiciforme   di


     produzione congiunte  di energia elettrica e di calore. A tal


     fine andranno individuati e rimossi gli eventuali ostacoli di


     natura legislativa ed amministrativa.





1.2.   Il Ministro  per l'industria,  il commercio e l'artigianato


      proporrà al  CIPE la costituzione, nell'ambito dei poteri di


      governo, di  una struttura  organizzativa  nazionale  per  i


      risparmi energetici  e l'uso  razionale della  energia. Tale


      struttura definirà  un programma organico di conservazione e


      di risparmio dell'energia, nell'ambito di un disegno a lungo


      termine con  tappe intermedie  al 1985 ed al 1990. Su queste


      basi  provvederà  inoltre  ad  esercitare  una  capillare  e


      continuativa opera  di informazione  degli utenti  privati e


      degli  operatori  economici  sulle  varie  problematiche  di


      risparmio energetico;  detta struttura inoltre dovrà mettere


      a punto proposte di normative tecniche, dirette a conseguire


      risparmi di  energia e studiare ogni possibilità di migliore


      integrazione  tra   le  iniziative   perseguite  a   livello


      nazionale e  le  iniziative  di  competenza  o  comunque  di


      particolare interesse delle Regioni e degli Enti locali.





1.3.   Il Ministro  per  l'Industria,  commercio  ed  Artigianato,


d'intesa con  il Ministro  delle Partecipazioni  Statali  per  gli


aspetti di sua competenza provvederà affinchè gli enti di gestione


delle   partecipazioni   statali   e   l'industria   privata,   in


collaborazione con  l'Enel, definiscano  ed  attuino  nel  settore


della energia  solare  i  programmi  dimostrativi  che  consentano


all'industria nazionale  di  presentarsi  in  modo  efficacie  sui


mercati esteri ed alimentare quindi in futuro concrete correnti di


esportazione. In questa fase, a favore delle iniziative di ricerca


e sviluppo e di ingegnerizzazione di forme di impiego dell'energia


solare,  dovranno   essere  utilizzati   in  modo   coordinato   e


finalizzato tutti i possibili strumenti di incentivazione pubblica


ed in particolare gli artt. 3, 1O e 11 della legge 12 agosto 1977,


n. 675.





1.4   Nell'ambito di  una necessaria  politica di diversificazione


     delle fonti energetiche dovrà essere fatto il massimo ricorso


     possibile all'utilizzo  del carbone,  in  primo  luogo  nelle


     centrali termoelettriche.  A tal  fine l'Enel  dovrà porre in


     essere le  azioni necessarie per raggiungere gli obiettivi di


     consumo nella  misura e  nei tempi  previsti  nella  versione


     aggiornata del  programma energetico  nazionale. I'ENI  dovrà


     impegnarsi anche per quanto concerne l'intervento sul mercato


     internazionale del  carbone, così  da sfruttare i vantaggi di


     cui  l'ente  dispone  quanto  a  conoscenza  dei  mercati  di


     approvvigionamento energetico,  nonchè delle attività e delle


     tecnologie minerarie.





1.5    Per  quanto  riguarda  il  settore  della  geotermia,  sono


     confermati gli  indirizzi contenuti nella versione aggiornata


     del Programma  Energetico Nazionale  per la valorizzazione di


     tale  fonte   energetica   integrativa,   intensificando   in


     particolare la  collaborazione già in atto tra l'Enel e l'ENI


     tendente ad  estendere la  ricerca geotermica  alle aree  che


     possano rivestire un interesse minerario.





2.  IDROCARBURI





2.1  Il Ministro per l'Industria, Commercio ed Artigianato, che ha


predisposto, in attuazione della delibera del 23 dicembre 1975, il


piano petrolifero  annuale di  approvvigionamento del paese per il


1977 provvederà a dare attuazione a tale adempimento anche per gli


esercizi a  venire con  gli stessi  criteri tenendo in particolare


evidenza l'esigenza  di assicurare la garanzia dei rifornimenti di


greggio con  contratti a  lungo termine, la diversificazione delle


aree   di    provenienza   del    greggio   per    la    sicurezza


dell'approvigionamento e  l'incremento degli  accordi di  sviluppo


con i  paesi produttori,  impegnando  gli  operatori  del  settore


petrolifero in  tale direzione. Andrà anche valutata l'opportunità


di cedere  tramite vendita  o  con  formule  di  affitto  a  lungo


termine, una  certa quota  dell'esistente capacità di raffinazione


nel nostro  paese  a  paesi  produttori  di  petrolio  attualmente


carenti di impianti di raffinazione e intenzionati a dotarsene nel


breve periodo,  nel rispetto dei fabbisogni del mercato italiano e


dell'esigenza di  non turbarne  l'equilibrio. A  tal  fine,  dovrà


essere proseguito,  sia per  quanto  riguarda  l'impostazione  sia


l'aggiornamento, che  il controllo  della  esecuzione  del  piano,


l'esame  della   struttura  ottimale  dei  greggi  dalle  aree  di


provenienza e  della composizione  più rispondenti  ai bisogni del


Paese.  Il  Ministro  per  l'Industria,  Commercio  e  Artigianato


eserciterà i  poteri di  coordinamento e  di  vigilanza,  ad  esso


attribuiti dalla  legge e  dalle delibere  di questo  Comitato  in


materia petrolifera,  sulle  aziende  del  settore,  orientando  i


programmi delle  aziende stesse  agli obiettivi  programmatici del


piano di approvvigionamento.





2.2. E'  approvato il piano di razionalizzazione del settore della


    raffinazione e del sistema logistico, predisposto dal Ministro


    per l'Industria  in conformità  alle direttive del 23 dicembre


    1975, compreso  nel documento  di aggiornamento  del programma


    energetico  nazionale,   con  il  quale  tenendo  conto  della


    capacità di  raffinazione disponibile  e della  domanda si  dà


    avvio ad  una politica  che eviti  un  ulteriore  sviluppo  di


    capacità di  raffinazione  nazionale  e  che  razionalizzi  il


    sistema petrolifero  mediante  l'attuazione  di  provvedimenti


    operativi   che    portino   alla    chiusura,   riduzione   o


    trasformazione di impianti obsoleti e/o male ubicati dal punto


    di vista  dell'assetto territoriale.  A tal  fine il  Ministro


    dell'Industria  provvederà,   con  le  modalità  indicate  nel


    programma, ad:


a) annullare  o revocare  i  decreti  di  concessione  non  ancora


   utilizzati;





b) chiudere  o ridurre  o  trasformare  in  depositi  di  prodotti


   petroliferi le raffinerie meno efficienti;





c) sviluppare,  in particolar  modo in sede CEE, ogni azione volta


   sia  ad   evitare  l'aumento  della  capacità  di  raffinazione


   esistente nei Paesi del Nord Europa, sia a definire ed assumere


   appropriate misure  che evitino  azioni di dumping da parte dei


   Paesi produttori di petrolio.





E' approvata  la  direttiva  che  fissa  l'effettiva  capacità  di


raffinanzione di  proprietà dell'Ente di Stato in misura superiore


al  40%  dell'intera  capacità  di  raffinanzione  necessaria  per


garantire il consumo interno, tenuto conto che il greggio lavorato


nelle raffinerie  di proprietà  del gruppo è stato nel1977 di 23,5


milioni di tonnellate rispetto al consumo interno di 96 milioni di


tonnellate. Si  ravvisa in conseguenza la necessità di raggiungere


al più  presto possibile  detto livello  di garanzia, nel rispetto


dei criteri  di economicità  e delle esigenze di equilibrio tra le


varie fasi  del ciclo  petrolifero, in rapporto all'incremento dei


consumi previsto dal programma energetico nazionale aggiornato per


i prossimi  anni (dal 1977 al 1980) e all'avviata realizzazione di


impianti termoelettrici  ENEL per 14.300 MW. A tale scopo verranno


definite le  possibilità di  trasferimento e  concentrazione degli


impianti di  proprietà di  operatori privati,  per i quali venga a


cessare  l'attività   di  raffinazione.   Il   Ministro   per   le


partecipazioni statali  promuoverà di  volta in volta le opportune


iniziative di  competenza ai  fini della concreta attuazione della


direttiva stessa.  Il Ministro  per l'Industria provvederà inoltre


ad  adottare  gli  opportuni  provvedimenti  per  classificare  le


raffinerie  in   quattro  categorie,   avuto  riguardo  alle  loro


caratteristiche tecniche  economiche, logistiche  ed ambientali, e


precisamente in


a)  raffinerie   suscettibili  di   eventuali  ulteriori  sviluppi


qualitativi e quantitativi,


b) raffinerie  per le quali sono ipotizzabili sviluppi qualitativi


e non quantitativi;


c) raffinerie  obsolete tali  da far  ritenere opportuna  una loro


progressiva  trasformazione   in  centri   di  distribuzione;   d)


raffinerie per le quali si impone il ritiro del decreto.





2.3   Per quanto  coneerne la  rete degli  oleodotti ed il sistema


     logistico il  processo di razionalizzazione dovrà proseguire,


     secondo i criteri e le modalità indicate nel piano energetico


     nazionale aggiornato, non solo per evitare sottoutilizzazioni


     e duplicazioni  di tratte,  ma per  creare altresì un sistema


     logistico  più  razionale,  e  quindi  economico  e  con  una


     concezione strategica  che dia  la  massima  garanzia  per  i


     rifornimenti.


2.4  In adempimento alle precedenti delibere sul piano petrolifero


     e sul  programma energetico,  già  adottate  dal  CIPE,  sono


     approvati i  principi generali  e gli  obiettivi del piano di


     razionalizzazione della rete di distribuzione carburanti, con


     l'osservanza dei seguenti criteri:





a) è  confermato l'obiettivo  di ridurre  entro il 198O il 10% dei


   punti  di  vendita,  da  attuarsi,  mediante  la  revoca  delle


   concessioni degli  impianti  il  cui  erogato  medio  annuo  di


   vendita sia  stato inferiore  a litri  100 mila  nel 1976  allo


   scopo di  realizzare economie  nella distribuzione e consentire


   una sufficiente  redditività degli  impianti rimanenti,  tenuto


   conto  delle   esigenze  economiche,   di  sviluppo  turistico,


   urbanistico e industriale del territorio regionale;





b) nessuna  nuova concessione  potrà essere  assentita fino  al 31


   dicembre 1980  a meno  che non sia rilasciata in corrispondenza


   alla chiusura di un vecchio impianto;





c) individuazione e chiusura degli impianti concentrati nei centri


   storici,  ove   turbino  i   valori  storici  ed  ambientali  e


   costituiscano un  grave intralcio  alla circolazione; in questi


   casi verrà  proposto  ai  titolari,  o  potrà  essere  da  essi


   richiesto, il  trasferimento entro  un periodo  di cinque  anni


   fuori delle aree congestionate;





d) garantire  la presenza  di impianti  di distribuzione anche nei


   piccoli centri ed in quelli isolati e caratterizzati da turismo


   stagionale; il  carico di  questi impianti  decentrati  e  meno


   remunerativi,  verrà  equamente  suddiviso  tra  gli  operatori


   presenti nella  regione per  evitare fughe  da queste zone e la


   conseguente creazione di ulteriori squilibri del sistema;





e) presenza  delle aziende  ENI nella  rete di  distribuzione  dei


   carburanti  autotrazione  in  misura  superiore  al  40%  degli


   impianti;





f) salvaguardia del ruolo degli operatori indipendenti il cui peso


   relativo non dovrebbe subire sostanziali alterazioni;





g) creare  un fondo  di incentivazione  da porre  a  carico  delle


  compagnie  petrolifere   per  incoraggiare  la  eliminazione  di


  operatori che non trovino gli elementi oggettivamente validi per


  restare sul  mercato, aumentando  l'erogato o  per prevedere una


  ipotesi di  trasferimento. Per  tutelare le esigenze relative ai


  problemi soprattutto  sociali connessi  anche con  mano  d'opera


  occupata, le  società concessionarie provvederanno a contribuire


  alla creazione di un fondo dal quale, ai titolari di decreto che


  rinunceranno definitivamente alla concessione, verrà corrisposto


  un  indennizzo.  A  tal  fine  il  Ministro  dell'Industria  del


  Commercio e  dell'Artigianato, di concerto con il Ministro delle


  Finanze, provvederà  occorrendo, a  disporre un apposito disegno


  di legge.





2.5. Con  separate deliberazioni  - sulla  base delle direttive di


     Governo -  saranno  stabiliti  gli  indirizzi  ed  i  criteri


     generali in  materia  di  distribuzione  dei  carburanti  per


     l'applicazione degli artt. 52 e 54 del D.P.R. 24 luglio 1977,


     n. 616.





2.6   Per quanto  concerne l'uso  del metano  e  le  priorità  dei


     diversi consumi  si  confermano  le  direttive  di  cui  alla


     delibera  del   23.12.1975,  e  cioe  la  priorità  agli  usi


     tecnologici propriamente  detti  ed  agli  usi  chimici,  con


     l'obiettivo  di   perseguire  una   piu  equa   distribuzione


     geografica del metano per usi civili .





A tal fine sono approvati i criteri contenuti nel piano energetico


nazionale aggiornato volti a :





a) destinare  una quota  di tale  fonte energetica  utilizzata per


   riscaldamento domestico, attraverso una revisione dei prezzi di


   utilizzo  ad  altri  usi  anche  per  realizzare  una  sua  più


   equilibrata distribuzione territoriale;





b) destinare  le nuove  disponibilità di  metano per uso civile in


   ragione del  35% per  l'Italia settentrionale  e centrale e del


   65% per  la Sicilia  e le altre regioni dell'Italia meridionale


   finora scarsamente  servite, nel  rispetto di  una razionale ed


   economica distribuzione.








3.1 PROGRAMMA ENEL





3.1. Programma centrale elettronucleari





E' confermato il piano operativo poliennale elaborato dall'Enel ed


esposto nel  capitolo 3° del piano energetico nazionale aggiornato


con le seguenti indicazioni operative per quanto riguarda centrali


elettronucleari:


- immediata realizzazione delle quattro unità da 1.00O MW ciascuna


gia appaltate;


- immediato  avvio delle  procedure e delle gare di qualificazione


per la costruzione di altre quattro unità sempre ad acqua leggera,


pressurizzata e  bollente da 1.000 MW ciascuna, con la possibilità


di opzione  per ulteriori quattro unità di pari potenza sulla base


dell'andamento  della   domanda,  con   l'impegno  di  sentire  il


Parlamento nel  momento dell'esercizio  dell'opzione. Almeno 6.000


MW  dovranno  essere  in  esercizio  entro  il  1985  al  fine  di


assicurare i necessari bisogni di energia elettronucleare previsti


dal piano;


- avvio  della sperimentazione con unità ad acqua pesante mediante


l'ordinativo  di  due  centrali  CANDU  da  600  MW  ciascuna,  da


calizzare rispettivamente in Sicilia ed in Sardegna;


- partecipazione  attiva del nostro Paese alle iniziative in corso


in materia,  a livello  internazionale, ed in particolare al getto


Super Phenix.





Per la  costruzione  delle  nuove  unità  elettronucleari,  l'ENEL


curerà il  ruolo di  architetto e  di imprenditore  generale ed in


particolare il  ruolo di architetto ingegnere per le diverse parti


dell'impianto,  ad   eccezione  dell'isola   nucleare  che   andrà


commissionata  in   blocco.   Per   quanto   concerne   la   parte


convenzionale delle  centrali elettronucleari, l'ENEL avrà cura di


commettere gli  impianti per  blocchi significativi che permettano


all'industria di  produrre  sottosistemi  rilevanti  dell'impianto


elettronucleari, l'ENEL dovrà inoltre adottare nei propri rapporti


di committenza  criteri di  progettazione e  di organizzazione che


tengano  conto   delle  esigenze  di  esportazione  dell'industria


nazionale.





3.2.  Il   Ministro  dell'Industria,   Commercio  e   Artigianato,


provvederà a   sottoporre,  con  l'urgenza  richiesta  di  cui  al


precedente punto  3.1., proposte  di nuovi  siti per  l'ubicazione


delle centrali elettronucleari nel quadro delle procedure previste


dalla legge  2 agosto 1975, n. 393, ponendo particolare attenzione


alle esigenze di insediamento di impianti di produzione di energia


elettrica  nel   Mezzogiorno,  ove   il  deficit   di  potenza   è


particolarmente elevato.





3.3. Il  Ministro per  l'Industria, il  Commercio e  l'Artigianato


    sottoporrà al  CIPE direttive,  da impartire all'ENEL, al fine


    di:


- perseguire  ulteriori miglioramenti  nella  disponibilità  media


    annua degli  impianti termoelettrici  e abbassare  la crescita


    della potenza richiesta alla punta;


- mettere  in atto  concreti progetti  di produzione  abbinata  ad


    energia elettrica- calore, anche in collaborazione con aziende


    industriali e  aziende municipalizzate;  in  particolare  tale


    azione dovrà concernere l'utilizzo del vapore ad usi civili ed


    industriali, nonchè progetti di dissalazione;


- garantire una possibilità di conversione all'impiego del carbone


    della più  elevata  quota  possibile  del  parco  di  centrali


    termoelettriche esistenti e in costruzione;


- condurre  una politica di approvvigionamento delle materie prime


    (olio combustibile,  carbone,  uranio)  quanto  più  possibile


    raccordata con i compiti istituzionali dell'ENI  in materia di


    approvigionamenti energetici.





3.4. Il  Ministro per  l'Industria, il  Commercio e  l'Artigianato


    potrà procedere,  in collaborazione con altre Amministrazioni,


    ad  un   esame  della   funzionalità  dell'attuale   struttura


    organizzativa  dell'ENEL   elaborando,  ove   se   ne   rilevi


    l'opportunità, adeguate  proposte operative  di riforma, anche


    in considerazione di nuovi compiti affidati all'Ente.





3.5.  La   realizzazione  del   programma  di   investimenti   nel


    quadriennio   1978-1981    da    parte    dell'ENEL    postula


    inderogabilmente     un     riassetto     della     situazione


    economico-finanziaria dell'Ente  che  consenta  l'acquisizione


    dei  mezzi   finanziari  occorrenti.   A  tal   fine,  occorre


    promuovere   un   insieme   di   iniziative   finalizzate   al


    raggiungimento entro  un quadriennio del pareggio del bilancio


    dell'Ente ed  al miglioramento  della composizione della stato


    patrimoniale e  delle fonti  di finanziamento,  contenendo  in


    termini accetabili  il volume  delle emissioni obbigazionarie.


    Per conseguire tali obiettivi si opererà attraverso:


a) il  conferimento al  fondo di  dotazione dell'Ente di ulteriori


   3.000 miliardi  ripartiti negli  anni dal  1978 al  1981 con-la


   seguente cadenza:  lire 100  miliardi per il 1978; 500 miliardi


   per il  1979; 1.100 miliardi per il 1980; 1.300 miliardi per il


   1981;


b) una  revisione annuale  delle tariffe  di vendita  dell'energia


elettrica, che sarà disposta dal CIPE secondo le misure ed i tempi


previsti  dal   piano   energetico   aggiornato   con   un   primo


provvedimento da  attuarsi all'inizio del 1978, che garantisca per


tale anno  almeno un  aumento degli  introiti del  16%  mantenendo


tuttavia con le necessarie modifiche la fascia sociale.





4. PROGRAMMA DEL CNEN





L'allegato programma  energetico nazionale aggiornato riconferma e


rinnova la  funzione fondamentale del CNEN per il conseguimento di


precisi  obiettivi  di  autonomia  energetica  e  tecnologica  nel


settore nucleare  per pervenire alla realizzazione di prototipi di


impianti o componenti di interesse industriale.





In questo  quadro l'attività  del CNEN dovrà ispirarsi ai seguenti


principi:


a)  una  marcata  attività  di  promozione  industriale  in  campo


nucleare, attraverso  l'instaurazione di  rapporti con l'industria


che consentano  di attuare  le  linee  di  sviluppo  indicate  nel


programma  energetico   nazionale  previa   chiara  scelta   degli


indirizzi  programmatici   compatibili  con   i  mezzi  finanziari


disponibili con  conseguente inevitabile  sacrificio dei programmi


meno  promettenti.  Sono  confermati  gli  impegni  del  CNEN  per


l'attuazione dei programmi CIRENE e PEC;





b) una attività diretta di ricerca e di sviluppo in campo nucleare


di  supporto  alle  attività  che  verranno  svolte  nel  contesto


industriale;





c) una  accentuazione  del  ruolo  del  CNEN  come  garante  della


sicurezza e  della produzione  sanitaria dei  lavoratori  e  delle


popolazioni





Per  quanto   riguarda  il   quadro  istituzionale  del  CNEN,  si


riconfermano le  direttive contenute nella delibera del 23/12/1975


, recepite  nel disegno  di legge  già presentato  al  Parlamento,


rimarcando i seguenti obiettivi:





- possibilità  di instaurare con l'industria nazionale rapporti di


tipo societario,  con assunzione  di rischi  di impresa  anche  da


parte del CNEN nei limiti previsti dal suo programma quinquennale,


in analogia  a quanto  é già  consentito al  CNEN  stesso  per  la


partecipazione a  società internazionali  e straniere,  che  hanno


come  scopo  lo  sviluppo  industriale  dell'impiego  dell'energia


nucleare;





-  una   adeguata  snellezza   organizzativa  e  di  gestione  del


personale,  basata   sulla  professionalità   più  che  su  rigide


strutture burocratiche


- uscita dell'Ente dal parastato, per un superamento delle attuali


  norme concernenti  l'inquadramento del  personale e concomitante


  adozione  di   un  rapporto   di  lavoro  conforme  al  rapporto


  contrattuale di diritto privato, omogeneo al contesto produttivo


  entro il quale si sviluppano le attività dell'Ente.





I Ministri  per il  Bilancio, per  il Tesoro e per l'Industria, il


Commercio e l'Artigianato provvederanno a definire un'assegnazione


finanziaria integrativa  per  il  1978,  nonché  a  determinare  i


fabbisogni  finanziari  del  CNEN  per  i  programmi  relativi  al


quinquennio 1979-83  da sottoporre a questo Comitato sulla base di


un  programma   quinquennale  dello   stesso  CNEN   elaborato  in


conformità alle presenti direttive.





5. CICLO DEL COMBUSTIBILE NUCLEARE





5.1. Viene  confermato all'ENI  il ruolo,  già attribuitogli dalla


     precedente delibera  23 dicembre 1975, di operatore nazionale


     del  ciclo  del  combustibile,  a  partire  dalla  ricerca  e


     approvvigionamento dell'uranio  fino al condizionamento delle


     scorie radioattive.


Sulla base  delle direttive e della metodologia date dal Ministero


dell'Industria -  Direzione Generale  Fonti di Energia e Industria


Base -, l'ENI predisporrà il programma delle iniziative in materia


di ciclo  del combustibile nucleare che annualmente lo stesso Ente


sottoporrà al Ministro per le Partecipazioni Statali e al Ministro


per l'Industria.  Il Ministro per l'Industria curerà che l'aggior-


mento del  programma CNEN,  in tutte  le attività  del  ciclo  del


combustibile e i programmi dell'ENI siano fra loro compatibili. Al


fine di  meglio assicurare il coordinamento ed il collegamento con


l'Ente nazionale  utilizzatore  dei  servizi  (ENEL),  con  l'Ente


nazionale preposto  alla ricerca  e sviluppo nucleare (CNEN) e con


le società italiane di sistema potranno essere acquisite, da parte


di  tali   operatori,  quote   di  partecipazione   in  società  a


maggioranza azionaria dell'AGIC Nucleare.





5.2. L'ENEL  acquisterà in  via  preferenziale  dall'ENI  tutti  i


     materiali e  i servizi  del ciclo  del combustibile necessari


     per il  mercato nazionale.  Le condizioni di vendita dovranno


     essere  allineate   con   quelle   prevalenti   sul   mercato


     internazionale. Ove  ciò non  fosse, l'ENEL, potrà acquistare


     sul mercato tali materiali e servizi.





Eccezioni alle  condizioni di mercato potranno essere, di volta in


volta, consentite  dal Ministro  per l'Industria,  il Commercio  e


l'Artigianato, dietro motivata richiesta dell'Enel o dell'ENI.





5.3   Per quanto  riguarda la fase di arricchimento, tale attività


     continuerà ad  essere coordinata, sulla base di direttive del


     CIPE  dal   Ministro  per   l'Industria,   il   Commercio   e


     l'Artigianato, sia  per quanto  riguarda  la  gestione  delle


     partecipazioni italiane  in EURODIF  e COREDIF sia per quanto


     riguarda eventuali  iniziative di sviluppo in questo settore,


     in  linea   con  l'attribuzione  delle  attività  industriali


     all'ENI e delle attività di ricerca e sviluppo al CNEN.





5.4    Per  quanto  riguarda  le  attività  post-irraggiamento  il


   Ministro  per   l'Industria,  il   Commercio  e  l'Artigianato,


   d'intesa  con   il  Ministro   per  le  Partecipazioni  Statali


   promuoverà la  costituzione di una società AGIP NUCLEARE CNEN a


   maggioranza   azionaria   dell'AGIP   nucleare,   aperta   alla


   partecipazione  dell'ENEL.   Tale  costituenda   società  dovrà


   realizzare un  primo bacino  centralizzato  di  stoccaggio  del


   combustibile  irraggiato,   scaricato  dalle  centrali  ENEL  e


   relativo parco  contenitori di  trasporto, gestire  e  adattare


   alla sperimentazione  industriale gli  impianti pilota del CNEN


   (EUREX e  ITREC), dare  avvio immediatamente alla realizzazione


   di impianti pilota di condizionamento delle scorie radioattive,


   e, sulla  base delle  conoscenze così  acquisite, realizzare in


   una  fase   successiva   un   impianto   di   ritrattamento   e


   condizionamento adeguato  alle esigenze  del Paese. Le attività


   per  il  confinamento  delle  scorie  radioattive  condizionate


   andranno  affidate   in  via   esclusiva  al   CNEN  che  dovrà


   provvedere:


a) alla individuazione di uno o più siti idonei allo stoccaggio di


   rifiuti radioattivi  da sottoporre al Ministro per l'Industria,


   il commercio  e l'artigianato  che  procederà  alla  scelta  in


   stretta intesa  con il Ministro per l'Interno e con il Ministro


   per  la  Difesa  entro  sei  mesi  dalla  data  della  presente


   delibera;





b) alla  individuazione dei  fornitori  dei  beni  e  dei  servizi


necessari e  alla promozione di attività industriali adeguate alle


soluzioni operative.





Le esigenze  finanziarie  concesse  alle  iniziative  previste  in


materia di ciclo del combustibile nucleare saranno tenute presenti


nei   programmi    finanziari   dei   singoli   Enti   interessati


(ENEL-CNEN-ENI)





5.     COORDINAMENTO  DELLA   POLITICA   ENERGETICA   E   PROBLEMI


ISTITUZIONALI





Il  Comitato   riconferma  l'esigenze,  già  riconosciuta  con  la


precedente delibera del 25 dicembre 1975, di provvedere nel quadro


unitario della  politica energetica, anche mediante l'unificazione


delle competenze all'effettivo coordinamento dei soggetti pubblici


che operano nel settore (ENI,ENEL, CNEN).





Ai fini  della deliberazione  e  della  attuazione  del  programma


energetico nazionale,  il Ministero  dell'Industria ha  dovuto far


fronte a  compiti nuovi,  delicati e  complessi, consistenti nella


raccolta  e   nella  elaborazione  di  dati  specializzati,  nella


predisposizione di un programma di settore estremamente rilevante,


nel controllo  della esecuzione  delle decisioni  adottate. Questi


compiti trovano  un ulteriore  ampliamento nello aggiornamento del


programma energetico,  ora deliberato,  che assegna  al  Ministero


dell'Industria nuove  funzioni e  poteri  specifici.  Il  Ministro


dell'Industria ha  potuto affrontare sinora con efficacia il ruolo


de- mandatogli,  avvalendosi di personale comandato dall'ENEL e da


altri gruppi  pubblici operanti  nel settore  dell'energia  od  in


campi  connessi,  la  cui  presenza  era  indispensabile  sia  per


assicurare il  supporto di  adeguate conoscenze  tecniche sia  per


supplire ai vuoti verificatisi nei ruoli del Ministero per effetto


delle leggi di esodo e di trasferimento di personale alle Regioni.





Appare ora  urgente procedere  nelle opportune  forme a  modifiche


istituzionali che,   consolidando  le strutture  organizzative del


Ministero conducano  la politica energetica ad una unica struttura


amministrativa  a   livelli  di  Governo,  in  luogo  dell'attuale


pluralità di organi decisionali ed operativi.





Tale struttura  amministrativa dovrà  essere dotata delle capacità


tecniche ed  organizzative  richieste  dalla  estrema  complessità


della materia,  dal livello  dei  connessi  interessi  pubblici  e


privati,  nonchè  dalla  essenzialità  della  tematica  energetica


rispetto alla stessa condotta della  nostra politica estera.





In attesa  della  necessaria  riforma  istituzionale,  diretta  ad


attribuire il coordinamento ad una unica struttura amministrativa,


si ritiene  che tale coordinamento potrà essere intanto assicurato


dal Ministero  dell'Industria -  Direzione Generale delle Fonti di


Energia e  delle Industrie  di  Base  -  con  l'assistenza  di  un


Comitato tecnico  a  livello  funzionari,  in  rappresentanza  del


Ministero degli  Affari Esteri,  del Commercio con l'Estero, delle


Partecipazioni Statali  e  del  Bilancio  e  della  Programmazione


Economica.





In relazione  ai compiti  affidati, il Mininistero dell'Industria,


Direzione Generale  delle Fonti  di Energia  e delle  Industrie di


Base, sulla  base di una direttiva di cui si conferma la validità,


continuerà  ad   avvalersi  della   collaborazione  di   personale


comandato da  enti pubblici  e da  società   appartenenti a gruppi


pubblici entro il  limite numerico di cinquanta unità.





                          IL  MINISTRO PER IL BILANCIO E P.E.


                                Vice Presidente del CIPE


                               (Sen. Avv. Tommaso Morlino)





